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Da pollo ruspante
ad aquila svettante 

Giuliano Palizzi

La scuola può essere la palestra di vita, il luogo dove non si consegnano solo nozioni, 
non si punta al voto, ma si fa esplorare la vita, la bellezza di salire sulla «cima» e godere il 

panorama neanche immaginato e respirare quell’aria che nessun tablet possiede. 

Chi non conosce la storiella 
dell’aquilotto che si credeva un 
pollo? Era caduto dal nido e fini-
to in un pollaio. E quindi, viven-
do con i polli, il nostro eroe «di-
ventò» un pollo di fatto: ruspan-
te, senza rendersi conto di avere 
le ali per spaziare in alto tra le 
vette. Ma un giorno passò un 
signore nel pollaio, vide l’aqui-
lotto e si chiese che ci facesse lì, 
perché facesse il pollo. E allora lo 
prese, lo lanciò in aria e l’aquilot-
to scoprì che aveva le ali e le aveva 
per volare e che volare era la sua 
vita per respirare finalmente aria 
nuova.
Certamente ricordiamo anche 
la storiella del falco pigro che 
doveva essere addestrato, ma 
lui se ne stava su un ramo, e non 
c’era verso di farlo volare. Nes-
sun mago riusciva a guarire la 
sua malattia. Un signore rispo-
se all’appello del re e con molta 
semplicità tagliò il ramo dove 
posava l’amico pigro e anche il 
falco scoprì le sue ali e volò con 
una gioia indicibile.

Sette attenzioni
Non basta avere le ali per volare. 
Occorre prima di tutto render-
sene conto, accettare la propria 

realtà e non confondersi con 
tutto ciò che possiamo chia-
mare «vivere facile». È faticoso 
volare, è comodo ruspare, è fa-
cile starsene su un ramo e farsi 
servire. Spesso gli adolescenti 
non vivono, si accontentano di 
vivacchiare, sono fermi e vivo-
no nella rete senza respirare, si 
atrofizzano il cervello e la loro 
vita è piatta perché hanno tutto 
e non sentono il bisogno di con-
quistare, di rischiare volando 
alto, di scoprire un mondo me-
raviglioso che non c’è nella rete. 
Se la famiglia non fa volare i figli, 
se non si impegna a far conosce-
re l’uso delle ali, e non fa di tutto 
perché rischino la vita anziché 
subirla, avremo generazioni di 
giovani ruspanti, che vivono la 
notte e dormono di giorno, che si 
ubriacano… che perdono il gusto 
delle cose belle da conquistare. 
Non resta che la scuola. La scuola 
può essere la palestra di vita, il luo-
go dove non si consegnano solo 
nozioni, non si punta al voto, ma si 
fa esplorare la vita, la bellezza di sa-
lire sulla cima, godere il panorama 
neanche immaginato e respirare 
quell’aria che nessun tablet possie-
de. Per volare bisogna esercitarsi, 
per vincere bisogna allenarsi. 

Ho riletto il Discorso della monta-
gna e ho estratto alcuni passaggi 
che preparano a volare e «costru-
ire la casa sulla roccia». Sono set-
te, numero perfetto!

1. L’uomo vede l’apparenza, ma 
Dio vede nel cuore
«Guardatevi dal praticare le vo-
stre buone opere davanti agli 
uomini per essere da loro ammi-
rati» (Mt 6,l). Vogliamo parlare 
della vanagloria? A me sembra 
che oggi è una non-virtù da te-
nere sotto controllo perché se 
prevale l’immagine partiamo 
già male. Vogliamo un mondo 
di veline, di calciatori, di troni-
sti, di muscoli e labbra rifatte o 
vogliamo un mondo di uomini e 
donne che pensano e vivono?
Bisogna non essere schiavi 
dell’opinione altrui, del succes-
so. Quante volte ritorna la paro-
la «Padre» nel Discorso della mon-
tagna! È lui che conta. 

2. Dov’è il tuo tesoro, sarà an-
che il tuo cuore
«Non accumulatevi tesori sul-
la terra, dove tignola e ruggine 
consumano e dove ladri scassi-
nano e rubano» (Mt 6,19). Come 
chiamare questa voglia di voler 
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accumulare, avere tutto e avere 
di più? Avarizia?
È necessario insegnare il valore 
del denaro, a non accumulare 
ricchezze là dove tutto può acca-
dere in un istante: il ricco stolto 
dei granai (Lc 12,15-21). «Per-
ché là dov’è il tuo tesoro, sarà 
anche il tuo cuore» (Mt 6,21). 
«Cuore» è  tipico del Discorso del-
la montagna: non servire il dena-
ro come padrone, resistere alla 
peste di accumulare. Una droga 
che crea dipendenza!
Si può vivere l’invito di Gesù alla 
lettera? Certo, il denaro ci serve. 
Gesù, però, non contesta l’uso 
del denaro ma la brama di pos-
sedere sempre di più. Gestire i 
beni è un problema di cuore. 

3. A ciascun giorno basta
la sua pena
«Perciò vi dico: per la vostra vita 
non affannatevi di quello che man-
gerete o berrete, e neanche per il 
vostro corpo, di quello che indos-
serete» (Mt 6,25). Quanta fiducia 
nella Provvidenza insegniamo ai 
ragazzi? Educare alla fede: portare 
ad affidarsi! È la radice della santi-
tà, di una vita vissuta. Richiede un 
cuore libero anche davanti alle 
cose necessarie. Le inquietudini 
soffocano l’ascolto della Parola e 
la crescita del seme (Mt 13,22: il 
seminatore; Lc 10,38-42: Mar-
ta e Maria; Lc 21,1-4: la vedova 
povera). Per natura, siamo «an-
siosi» e poco capaci di abbando-

no. Come possiamo fidarci della 
Provvidenza quando la salute 
entra in crisi e non ci si sentiamo 
più utili a nessuno? 

4. Non giudicare il cuore
Non giudicate, per non essere 
giudicati (Mt 7,1). Non giudi-
care è difficile. Anzi, noi siamo 
diventati macchine giudicanti, 
giudichiamo tutto; il nostro cer-
vello istintivamente formula un 
giudizio su tutto quanto entra 
nel suo campo di percezione: 
persone, eventi, situazioni. L’a-
stenersi da giudicare sembra a 
noi qualcosa fuori dal mondo; 
tanto più che, in altre occasioni, 
siamo chiamati a giudicare in 
quanto responsabili, ed è nostro 
dovere «valutare». Gesù doman-
da di «non giudicare il cuore» 
di nessuno perché solo il Padre 
lo conosce. È bene astenersi da 
giudizi taglienti, stroncanti o 
definitivi, impegnarsi a vedere 
la propria trave prima di agitarsi 
per condannare le pagliuzze de-
gli altri!

5. Entrare per la porta stretta
«Entrate per la porta stretta, 
perché larga è la porta e spaziosa 
la via che conduce alla perdizio-
ne» (Mt 7,13). Come ci piaccio-
no le autostrade, le vie larghe 
e spaziose! Come scegliamo 
con facilità le scorciatoie per ri-
sparmiare fatica e tempo! Facil-
mente ci allontanano dalla via 

maestra che conduce alla porta 
stretta, quella giusta. 

6. Questa infatti è la Legge
ed i Profeti
«Tutto quanto volete che gli uo-
mini facciano a voi, anche voi 
fatelo a loro: questa infatti è la 
Legge ed i Profeti» (Mt 7,12). È 
la regola d’oro che riassume il Di-
scorso della montagna. Sottolinea 
l’importanza di una relazione 
intelligente dove l’altro lo si ama 
per quello che è, non per quello 
che vogliamo che sia, dove l’al-
tro lo si ama senza possederlo, 
senza schiavizzarlo. Notare: 
non solo «non fare» quello che 
non vorresti che facessero a te, 
non solo una visione negativa, 
ma «fallo tu», fai il primo passo, 
ama per primo, per primo ricu-
pera se c’è stato un conflitto.

7. Chiunque ascolta queste
parole e le mette in pratica
«…è simile a un uomo saggio che 
ha costruito la sua casa sulla roc-
cia» (Mt 7,24). L’attento ascolto 
della Parola e l’impegno a vivere 
di conseguenza è l’unico modo 
per costruire sulla roccia ed es-
sere parente di Gesù proprio 
come lo sono tutti, a cominciare 
da sua madre, perché ascoltano 
e mettono in atto strategie vin-
centi che non cederanno alle in-
temperie. Altro che pollo!
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